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Et dubitamus adirne virtiilem eXTendere fictis? ( 1 ) 


irj. i ricordo , sciite Flaminio Vacca nelle site Memorie «li varie 
Amichiti ('J), che nella via, dove abitano li Leutari, presso il 
palazzo della Cancelleria, nel tempo di Papa Giulio HI (in l55ì 
o 1 553) fu trovata sotto una cantina una statua di Pompeo, di 
palmi t5 alla , di marmo. Avendo sopra il collo un muro aivi- 
sorio di due cnse, il padrone di una fu inibito dall' altro , tenen- 
do ciascuno ili loro , essere padroni di detta statua-, allegando uno, 
per venirsi a lui, mentre ne possedeva la maggior parte ; e l'altro 
diceva convenirsi a Itti, per avere nel suo la testa, come più no - 
bil parte , dulia quale si cava il nome della statua. Finalmente 
dopo litigalo un pezzo, l'ignorante Giudice sentenziò, che se gli 
tagliasse il capo, e ciascuno avesse la sua parte. Povero Pom- 
peo ! non bastò, che gliela tagliasse Tolomeo ; anche di marmo , 
e dopo tante cenltnaja d'anni correva il suo mal destino 1 2 3 . Per- 
venuta all' orecchio del Card. Capodiferro sentenza si sciocca, su- 
bito fece soprasedere-, e andato da Papa Giulio, narrandogli il 
successo, restò il Papa stupefatto-, ed ordino immediate, che si 
cavasse con diligenza per sè; e mandò ai padroni di essa, se ben 
me ne ricordo , 5co scudi , per dividerseli tra loro ; e cavata detta 
statua , ne fece un presente al medesimo Card. Capodi ferro. Cer- 
to fu sentenza da Papa-, nè ei voleva altro, che un Capodiferro', 
ed al presente sta nella sala del suo palazzo a ponte Sisto (•”»). 

Questo è, pei quanto io sappia, l'unico documento antico, c 
contemporaneo del ritrovamento, e della denominazione di quel- 
la statua come di Pompeo Magno. 11 Vacca ci «lepiota l'ignoran- 
za del Giudice, e la nuova disgrazia del povero Pompeo. Ma 
quanto era meglio, che o l'ignoranza, o il caso togliesse di mez- 
zo uno scandalo antiquario di prim' ordine; non desse campo 
ail’istorico, di mostrarsi col suo racconto niente giudizioso un 


(1) Virg. jf iuiit. VI 806. 

(2) Nell» mia Misceli, filai- critic. 
Uiili j. lom. i. pag. 77. miri*. 57. 

( 3 ) E un complesso di errori l’epi- 
grale scritta sono la tavola in rame di 
questa statua nella Raccolta delle sta- 
tue antiche di Paolo Alessandro Mal- 


fai , tinnì. 127.: Statua del gran Pom- 
peo ritrovata sullo il Pontificato di 
Giulio 111 in campo di Flora, dove 
era il suo t eatro, nel farsi le fonda- 
menta del Palazzo del Cardinal Ca- 
po di fcrroeoggi del Cardinal Spada. 
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fallivo scultore, che nulla i nlcndc va dell’ antico;. c risparmia».!* 
alla posterità il biasimo, di doversi ricredere di una illusione, 
e di una opinione cosi leggermente addottala contro ogni buon 
senso, « entro le regole dell’ arte, contro i primi elementi dcll'an- 
tnjuaiii ! Si trattava di molto poco: non di tagliar la testa alla 
statua, e di nuovo spiccarla con una scure dal collo del suppo- 
sto Pompeo; ina soltanto di sbalzar via un miserabile ristauro; di 
spertiaie da un bel corpo una mediocre lesiona, che nulla vi ha 
a lare. 

Ma qualunque sia stato quel giudizio; comunque lodevole la 
decisione del Sommo Pontefice, per conservare una statua colos- 
sale quale si era trovata; non ci viene poi raccontato, perchè, e 
da fili sia stata cosi precipitosamente dichiarata per figura di 
Pompeo anche prima di cavarla, rorne pare, dalla fossa. Io con- 
getturo, che dal luogo del ritrovamento di essa, creduto non lon- 
tano dal Teatro di Poinpeo, c accanto alla Basilica di S. Loren- 
zo in Damavo, delta ad Thenlrum Pompeii , venisse in mente a 
qualche semierudito, che mai non manca all'opportunità, la sto- 
ria ili Pompeo; la statua, che desso aveva nella sua Curia, ai pie- 
di della quale cadde estinto da ventitré pugnalate l 'ugualmente 
povero (.lidio Cesare (I), poco dopo traslerita altrove; e una 
qualche lontana somiglianza del profilo della testa eolie medaglie 
di quell’ eroe. Taulo bastò per lar credere, che fosse questa la 
medesima statua; per fissare una denominazione, la quale rinno- 
vava la memoria di un personaggio tanto illustre, e rinomato; e 
dava un merito, c valor singolare al monumento. D’allora in poi, 
o per riguardi particolari, o per indolenza degli auliquarj, e dei 
professori delle belle arti, sempre se ne è lasciata correre in pa- 
ce la tradizione: il nome di Pompeo ha continuato a risuonare 
nella bocca di tutti, e in tutti i libri, particolarmente de’ viag- 
giatori, de' quali infiniti dilettanti, meno per il mento della scul- 
tura, che per le tragico-politiche rimembranze suppostevi annes- 
se, vi sono rimasti estatici a contemplare quel simulacro: per 
Immagine verissima di Pompeo si è spacciata la statua più volte 
incisa in rame (-) : ha servito anche di modello ad altre stame, 
ed ha figurato in quadri; e perfino ha dovuto l’immaginario Pom- 
peo essere presente sul paleo del Teatro di Tordiuona, detto 
d'Apollo, in 1799, per contestare la morte del suo emulo. 


(1) Plut. 11» Ctr«- oper. torri, i edìt% 
Purts. *739- ZXAppitn. Alex. 

de Bello civ. Ub.z. pag.^02. edit, i5<p. 


Svet. in Cau cap- 82. 

(2) MatTei loc. ctt. Guattani Moniim • 
ant. i ned. per L'anno i 8 o 5 . tav. 56 . 
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11 solo Winkelmann, a rftia notizia, ne lia fatto qualche esa- 
me da erudito nella Storia delle Arti de! Disegno (1); ma, in 
sostanza, per quanto gli sembri strano, o gli faccia meraviglia il 
veder Pompeo rappresentato nudo all’ eroica; egli vi troia la so- 
miglianza del volto colle di lui medaglie; e dà qualche ra gio- 
ne, del non vedetegli sulla fronte quella caratteristica de’ capel- 
li, che secondo Plutarco (-) vi facevano un rialzo, cavar to*» t«c 
>op>t modica surrecta conia. 

Quando riprodussi in Italiano quell’ opera insigne del Win- 
kr lirismi, io non aveva tutti i dati, clic ho acquistati dappoi; e spe- 
cialmente la notizia, clic rilevai da uno scavo, che fu fatto nel 17S" 
accanto al luogo, dove fu trovata la statua. Densi nella ristampa, 
die detti nel 1790 delle Memorie del Vacca, al luogo arrecalo 
vi notai, che meglio avrei parlato di quella statua nelle memo- 
rie sugli scavi di antichità fatti a' nostri tempi, ossia nel tomo 
secondo della mia Miscellanea. 

Non è venuta ancora la desiderata occasione, di pubblicare 
tutte queste memorie; ma giacche nella nostra adunanza del di 6 
dello scorso si è voluto trattare l’argomento, e sostenere per ve- 
ra statua di Pompeo quella, che a mio parere non è, c mai non 
fu, come già in voce mi era espresso altra volta; mi credo oggi 
in dovere, ornatissimi Consocj, di anticiparvi un compendio del- 
le ragioni di arte, c di erudizione antiquaria, le quali m’indu- 
cono a tenere, e ditendere un sentimento contrario. 

Tutto il pregio dell’opera, in scuso di chi sostiene l’originali- 
tà della statua, è di credere, e voler supporre, o provare, che 
•lessa sia quella medesima, che Pompeo si fece collocare nella 
sua Curia, la quale sia poi stata trasferita da Angusto, e posta 
sotto un Giano di marmo nel luogo, dove si è trovata; come scri- 
vono Paolo Alessandro MafTci ( 5 ), Ridolfino Venuti (;}, ed al-* 
tri generalmente. Consideriamola prima sotto il punto dell’ arte, 
per provare, quanto sia insostenibile, e assurda questa pretensione. 

1. La testa non è la sua; quantunque il marmo sia lo stessei 
detto volgarmente Greco, che io credo il vero Pario. E’ roanifr- 
siamcnte attaccata ad arte come ristaine; non riattaccatavi róm e 
sua, rottane con violenza, o incassata, come tal volta si pratica- 
va. 11 collo vi si scorge spianato verso la metà, per addottami la 
nuova testa. Cua tale incontrastabile verità sola basta a finire la 


(i) Tom. x. Hi. ti. cap. i. {. iS. 
pag. Su. 

(a) la Pomp. prir.c- pag. 6 j j. D. 


(Sì Lnc.cil. 

( 4 ; Poma ani. lib. j, cap. 5. tori- 1. 
Pag. Hi. cdis.lthj. 



questione. Infatti, dii direbbe mai,' che Pompeo si facesse fare 
una statila colossale di palmi l3 e mezzo, quanti sono veramen- 
te, per metterla in luogo si celebre, e vistoso, ove il Senato te- 
neva le sue sedute in occasione dei giuochi nel vicino Teatro (1), 
con una testa cosi riportata? £ chi sopra una testa non sua in- 
dubitatamente avrà il coraggio di giudicare con tanta sicurezza 
della identità originale di una statua? 

2 . La testa rosi altarrata è più grande delle proporzioni del 
corpo; non ostante che sia stala anche un poco impiccolita, spe- 
cialmente nei capelli, che lasciano tanto visibili i grandi orecchi 
conservatissimi. 11 collo vi è stato addattato alla meglio, rasando 
il vecchio, e il nuovo; perciò i muscoli, e tutte le altre parli 
non combaciano perfettamente. Basta girarvi la inano intorno, e 
anche fissarvi bene l’occhio da vicino, per accertarsene. Tale ine- 
sattezza fa pur rilevare, che il collo, particolarmente nel dinan- 
zi, essendosi voluto unire quello di un uomo in età avanzata a 
quello di un giovine, resta più lungo del dovere (piasi una mezz* 
oncia. 11 lavoro del cupo nulla ha rii simile a quello del corpo: 
srero, tagliente, e di palli più caricale, fa un’ orrida comparsa su 
di un corpo stello, di forme le più nobili, e graziose; e finito 
tutto intorno eccellentemente, da vedersi isolalo, opera quindi de’ 
migliori anni dello scalpello Romano; adilfeienza della testa tan- 
to inferiore di lavoro, e di tempo. L’antico carnefice Ita unica- 
mente ritoccalo il petto, e rischiaritene, a dir cosi, le tinte, per* 
accordarle in qualche modo alle parti pur ritoccale del volto. Questo 
mostra un'età almeno di anni 5c; il corpo morbido, succoso, pie- 
no di vigore, e di energia, non oltrepassa quella dei 55. La ma- 
niera, con cui è trattalo il pube, anche col trapano, è ben di- 
versa do quella dei capelli. Su di ambedue le spalle si vedono 
intatti, ma strappati dal resto, i rapi, ovviano le punte di due 
ieninisci, ville, o letluccie, terminate in foglia d'ellera, uno sul- 
la tracolla, o Latteo, nella spalla destra, clic sostiene 11 parazo- 
nio; l’altro sopra la elamide, con borchia lapprescutante la testa 
di Medusa, nella spalla sinistra. Questi due lemnisei richiamano 
una corona sul rapo, di cui non è mai stato vcrun indizio nella 
nostra tevla, ancorché impiccolita, o supposta più grande, e pe- 
rò più sproporzionata; e richiamano la testa sua, non attaccala 
posteriormente, il malaugurato antico rivhiuratore nell’ applicarvi 


(t) Appi.n. Ale*- toc. cit. png- 5«8. pttiic, ut noi tit sptdaculorun Itn- 
c.: liith tnm crnnt in Pompai luca- pori- » 

trotti Senatux imminente* hmc aidet 
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la nuova li dimenticò dì togliere cotanto sensibili testimoni del- 
lo sua ignoranza, o inavv ertenza. 

L' erudizione antiquaria, in seconda parte, non presenta mi no- 
li ragioni, per ricondurre alle loro giuste forme le statue sere 
del gran Pompeo; e darà lume per rinvenire il soggetto della no- 
stra. Si confronti bene il volto nelle medaglie di quell' uomo 
straordinario, tanto in quelle, che si conservano nei Musei, pur- 
ché siano ben battute, c ben conservate, secondo avvisa il Segni- 
no ( 1 ), il quale ne ha fatto particolar esame; quanto le meglio 
incise in rame presso il Patino (2), il Morelli ( t ?), il Lidie (i;), 
l’Uaym (5), ed altri, e le tre della famiglia Minati» presso lo 
Stesso Moielli (6); e non si vedrà, chechè dicano il Winkelmunn, 
e il citato Malici, punto simile nel naso, nel mento, e sopra lut- 
to nei capelli: stesi, e bassi verso la fronte nella testa della sta- 
tua; rialzati in cerchio, e quasi a modo di ciuffo inclinato avan- 
ti nelle medaglie; che è la ca ra fieristica rilevata particolarmente 
da Plutarco nell* effìgie di Fompco, costante in tutte le meda- 
glie, e in quelle stesse, nelle quali viene rappresentato in forma 
di Giano (;) . Or si potrà menar buono, rbe questa caratteristi- 
ca singolare mancasse, o fosse anzi all' opposto in nna statua, elic- 
lo stesso Pompeo si fece innalzare per ligiirare in luogo sì co- 
spicuo? Si dirà, che sia stata una innocente omroissionc fatta 
dall’artefice, cui fosse ignota fotse qncstà. debolezza di Pompeo; 
o che senza ignorarla, l'abbia egli creduta indegna di un Roma- 
no, e da non farne caso, mentre ne Riceva il ritratto per di lui 
ordine; e quando la rilevavano nelle medaglie i zecchieri tutti di 
Roma, e quelli perline di Solopoli (S), detta poi dal nostro Pom- 
peo, che la [istaurò (q), Pompeiopoli, nella Cilieia? (le) Ripugna 
certamente, come notò il Winkclmann, supporre Pompeo ancora 
in tempo di Repubblica, contro l'uso eziandio coromuor, secondo 
Plinio (li), di far vestite le statue, rappresentato nudo ali' eroica. 


(I) Set. numitm. Epiit. de Ramni. 
Pomp. pag. 109 *<99. 

( 1 ; tara. Bom. ex ani. numitm. in 
Pomp. ppg 11 J. Pani. j653- 

(5) Ite. Manli, live fam. Rem. 
anm. tom.x. p.ZZZ. 1e99.tR fam. Pomp. 
tab. 1 . ». 3. 

(gì dot ha aumm. cap . ». f. 8. p. 39. 
jimsteL I7»o. 

(5; The 1. Brit. pars ale. tab . 1$. 
» ». i'indob. 176Ì. 

(6) /-oc. c it. in fam. Minalia ■ 

(7) Elisie Dite, sopra le nud. degli 


aot. pag. 778. edii. f'en i563. Haver.* 
C»mji. Ih et. Mortll. tab. (. n. 5. 

18 Kkcll 1 hes.Britpari alt append. 
■1 p. i3i>- tab. 3. « 4 . 

(9! Dio Cu*. Iib. 30 . n« le.j/tag 95. 

(.le) ’lhes. MoreU.loc.cn. tab. Z- 
htt.1. 

di) Hitt. nat.Ub.Zh- cap. S. sect. tot 
Urica rei ett nihil velare; nt contra 
Bnmana. ac militari! thoracae addi- 
re. I.c nudili cominciarono di Anglico, 
come notai al luogo citilo drl VI in 
k.-baina. . 
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e in forma colossale allora insolita, supponendola anche propor» 
lionata alla sala: ripugnava Io stare in tale attitudine indecente, 
e quasi insultante in faccia al Senato nella Curia, ove il mori- 
bondo Cesare colla toga si ricoprì il volto, e le gambe per ca- 
dere più onestamente (l): indecente poi afTatto sarebbe stata la 
figura nel Teatro, postavi come diremo. Per quante vittorie in 
tutte le parli dell’Impero avesse riportate Pompeo: con tutti tre 
i suoi trionfi, la potestà proconsolare, e il comando generale in 
tutto l'Impero contro i pirati, c per approvisionare l’annona di 
Roma (-); più ardita, c insultante ancora sarebbe stata la rappre- 
sentanza di lui, e per di lui ordine, col globo, e la Vittoria so- 
pra nella mano sinistra, la quale avrebbe annunziato il dominio 
assoluto, indipendente dell’ Orbe Romano; cosa non meno falsa, 
che antipolitica, e contraria alle massime di lui, di governar col 
fallo senza ostentazione; c a quei principi Repubblicani, ch’egli 
apertamente sosteneva (5), benché in cuor suo ei sdegnasse aver 
uguali, e competitori (^); c non compatibile colla rivalità di Ca- 
tone, di Liicullo, di Cicerone, e di Cesare; né colla gelosia, che 
aveva eccitata negli Ottimati il Senalusconsulto in di lui favore, 
quo pene totins terrarum or bis Imperìitm uni viro tleferebalur (5). 
Almeno é verosimile, thè dopo la di lui morte avessero tolto quel 
simbolo dalla statua, volendola conservare, e farla anzi ricompa- 
rire più vistosamente nel Teatro in faccia a tutto il Popolo; co- 
me nella Curia in faccia al Senato, e allo stesso Cesare di lui 
vincitore. 

Dopo queste osservazioni, qual conto potremo fare del luogo, 
ove fu trovala la statuuV Essendo rimasta chiusa la Curia dopo La 
morte di Cesare, r giorni dopo incendiata dal Popolo (6) in se- 
gno di abominazione del lugubre, detestatissimo avvenimento; l’Im- 
perator Angusto eon soprallìna politica avvedutezza volendo anco- 
ra distinguere, e far rispettare la memoria dell’ infelice Pompeo, 
sempre gratissima sopra quella d’ogui altro al Popolo, ch'ei vo- 
leva cattivarsi ognor più, lece trasportare la statua di lui dalla 


(I) Svet. in Cai. tap. 8i. Vtqne 
animadvertit , undique rt lineili 
pugianibui peti , toga caput obvol- 
vit ; rimai sinistre mani» unum ad 
ima entra deduxit, quo honestiui 
cadérci, eliam inferiore corporis par- 
te velata. Appiin Alrnandr. p“g- Ssa. 
Plot in Cai. pag.fxq. D., ma parla- 
no dot capo solamente. 

Pini, iu Pvmp . pag.6% 1.0,3. Dio 


Case. lib. 36. n 6. 7 pag. 90. lib. 39. 
n. g. pag.ief^. sdii. barn. VeltPaleie. 
hb. 3. cap. 3l- 

(3) Appian.-Alemndr. loc. cil.p, S«5< 
V. : Mugni Pompeii Heipubhca pro- 
pugnatori!. pag. 5i4- C.: Pompe) ut 
Jleipublicee nmantimmus . 

Voli. Patera lib. a. cap. 39. 33. 

<S) Vali. Patere, cap. 31. 

;6) Appi». Alcaindr. pag. Szi. A. 


i 
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Caria al Teatro, egualmente da Ini «^truit^ affinchè .Us.e qnl 

come là in casa sua, in posto onoralo, e v.s.hde al pubbhro; pro- 
fittando in ciò fare della occasione , che dovette restaurarlo (t) 
Come nella Cuna stava in fondo alla sala tn lacca al Senato-, così 
volle egli, che nel Teatro stesso figurasse .n «ondo all orchestra, 
o come diciamo ora noi, picea «>'» mezzo tn ^ce.aaUporW 
rfS ia della scena, cosi detta da \.tn.v,o CO, e da Polluce (. . 
Ma affinchè non soffrisse dalle intemperie del celo, stando allo 
scoperto, e ili aria di maggior rispetto, la fece riparare con .in 
Giano di marmo, il quale era una labbr.ca quadrata cope. a, con 
quattro aperture, a un di presso come la Confessione all aliar 
maggiore delle nostre Chiese. Cosi va rnteso Uscirò passo d. 
Stelo n io Ci); «■ dee rigettarsi la variante d, lui lezione superpa- 
falsa evidentemente; perchè opposta all oggetto del riparo, 
e rimiro il buon senso antiquario per il luogo di metterla, c per 
J a S ua altezza, tanto più se tosse stala colossale da ingombrare .1 
Teatro: Pompa quoque siatuam eontra 1 henln e/ut r-gianu, mar- 
moreo Jano tappo Ji, transla,am e Cuna , «« qua C. Cattar for- 
ra, cecia, s. La parte semicircolare del Teatro, unico ben consei- 
va.o monumento rimastoci nella pianta in marmo d. Roma anti- 
ca ora nelle scale del Museo Capitolino <5>, , quale ce lo descv- 
vr Vilruvio (l>), e in cui può notarsi la suddetta regia, c il luo- 
I Ila statua- esistendo ove ora c il Palazzo Pio, e Grotto pin- 
fa° m, poc; di’ fianco al Campo di Fio», colla se na verso S.An- 
della Valle, non all’opposto giusta Flavio Biondo (,), e il 
Navdini (HV come può riscontrarsi sulla faccia del luogo, nella 
pian! a" diRoma moderna del Bufali ni, e del Noli i ( 9 >, « -g U 
P V. sotterranei esaminati in grande, e incisi in rame dal Cav. 

CU); è L lontana dal vicolo de’ l.cutor^ 
Tuogo del ritrova in culo della statua. Non potrà dunque ma. que- 
itT dirsi nevato al suo luogo nel Teatro, dove Augusto la cdlo- 
*V nè persona, che abbia buon senso, potrà mai persuadersi, 
Se questo accorto Imperatore quà, dove si iinvenne hi vcdes^ 
'si avvilire in sito d. ninna importanza, lontano dalle grandm- 
^ fabbriche di Pompeo, esposta agl. insulti del volgo, in me 


II) ìlonum.Ancyr. pieno il Cimi'» 
pag. tsz . . pie.» Sono 
Aurelio Vittore lomj.pug. 1,66. er/.t. 
/Irnlzen. Anni. I7s3. 
li) Ltb. 5- CUI», o. 7- 
(3> OaomauMb.^xap. i 9 . ttgm u<i 
(l i In /lag- c«e Si. 
li, Bellori Frogm. cut. vtt. Roma, 


lab. |5. 

(61 Lib. 5. cap. 5. 

(S) Roma inflour.ir*. s. ». tic. 

(8\ Roma ani. hb. 5. cap. a. 

( 9 ) Aera. 636. 

(10) Ani. Rum. tom.i.pag.rì tcm.i. 
I av. 5B. »• a»- 



io 

lo a studj di scultori, e a «carichi di marmi, come diremo; e sen- 
za capirsene l'oggetto. 11 luogo dunque del ritrovamento non può 
somministrare prova alcuna alla contraria opinione. Anzi, ed ec- 
comi a parlarvi dell’ accennato moderno scavo, questo luogo è 
la prova estrinseca più bella, c più significante per distruggerla, 
e per aprirmi la strada ad altre interessanti osservazioni. 

L’anno suddetto 1787 nel rifarsi i iondamenti della casa Fa- 
gliarmi appunto nel vicolo de’ Lctitari, vi furono trovati molti 
marini bianchi, gialli, ed altri colorili, parte rustici, parte comin- 
ciati a lavorare; con varj frammenti di statue, fra le quali una 
mezzana d’Esculapio con iscrizione Greca, ora. nel Museo Vati- 
cano-Chiaramonti, illustrata per l’iscrizione dal eh. Ennio Qui- 
iino Visconti, che pure accenna lo scavo ( 1 ). Vi furono' anche 
trovati ferri, cd altri, istrumcnli, senza dubbio di scultore, c scar- 
pellino. Appetta io vidi questo deposito, e lo vedeva inano ma- 
llo ogni giorno, facendo imprimere le mie opere nell’annessa stam- 
peria, riflette!, che la statua del preteso Pompeo, trovata sotto 
le case incontro, colla sola stiada in mezzo, aveva appartenuto a 
questo studio, non mai al Teatro di Pompeo, nè a lui stesso, 
come volgarmente si teneva per indubitato; siccome pensai, che 
allo studio medesimo, o ad altro contiguo abbiano appartenuto 
anche le statue pur colossali, una della Musa chiamata, credo, 
malamente per il moderno risiamo Melpomene, ed altra rislau- 
rata per Cerere (J), collocate in seguito da Bramante nel corti- 
le della Cancelleria, perchè ritrovate nell’alzarc questa magnifica 
vastissima fabbrica; non mai, come si reputa eonununemente, al 
detto Teatro di Pompeo, in cui non saprebbesi dove collocarle. 
A persuadersene meglio, giovi il considerare, che in tanti scavi 
o per trovare antichità, o per gettar fondamenti di case, inco- 
minciando dai contorni di quel vicolo verso la Chiesa dell’ Ani- 
ma, poi verso Paiioue, la Chiesa nuova, S. Salvatore in Lauro, 
la detta Cancelleria, e più in largo, sempre si sono trovati spar- 
si marmi rustici, o lavorati, specialmente colonne abbozzate, sta- 
tue rislaurate, o da ristaurarsi, leste, gambe, torsi, cd altre mem- 
bra, o animali, ed ornati d’ogni sorte. Vrggansi molte di simili 
notizie nel primo volume accennato della mia Miscellanea, fra 
le Memorie dTJIisse Aldroandi ( 3 ), di Flaminio Vacca (j), di 
Sante Bartoli ( 3 ), e del Ficoroni ( 6 ), i quali fanno questa os- 
ti) Afu*. Pio Clem, tom. 2. Cav . 1. (4) Pag- 69. n. So. Si. Ss. pag. 98. 

P a K 7- n. in. 

(*> Visconti toc. cit. ta v. 36. e 37. ( 5 ; Pag. 339. n, SB. 69 70. pag.iii, 

tom. 7. tav. 36. 37. pag- 9». 1». 106. 

( 3 ) Pag. 209. (6) Pag. 167. 


Digitized by Google 



«ervazlcp medesima a- 

^posili di materia}?’ p. euen •>• ««li studi ,,• , « i 

«lallo stesso vicolo ’ EiJ,,e ancora sottcrn ‘ * C '" ori ’ c loto 
«ai, t, ne come .. '«*«> Pacione, sl) |j a ' . P' cro,a di, Ull 

ca * <** 10 pala*. J* una colonna di* Papa,e * dui 

»*o nitato JL ian , ,e,ro ’ ma, sla . 1 gran, ‘° r °«o, 
»ama ? o c/ ,e „ pJ ' f ? 1» mentovata Basilica Yf^ * 

: e &r v,n ° ** tx *7nj 

;. ott ? Jl Pimento* co»' ?*“ d *» a <&£*£*’ f 9 " 1 ' ,e "'PÌ,' 
al che mi i), r ,va V . d,,e *ione al vi co l ", P a,,n<> appena 
cd./izj, che ’ hc '** n <>n erano ' „ ° prcdp,, « de’Leulan! 

J Uo 8® dell» r.„àl° r n8 n r,taru *■*& nemmeno^' 6 •‘ fUPÌ P ran, '">>i 

j * ,, . os,ra «tatua ave^’7 ,C ° no U P ««a (,) ™.?\® MÌ,ka » <M 
,J ‘° d * «no scultoL p “ prova ««che i n s é / I '° ns, ' ra (-). 
‘'«La del sinistro. r ', Era lcnz i il braccio ’l ^ " e,, ° 

karharanionte / 1 M ' anra, ° poi J’„ ll0 , . CJtro ’ c le quattro 

Q» Vi pare Cof r ° ne deUo • Indio , r ' P ° p, “ “ ,tl ' c o del 

U . na opinione eradltl ”im;, di’ ul "“ aCCilU fonrc,. 

d «»nento? Anziché ^ a ‘ . b,tra,ia i e senza il ni • . Con ‘ ,a P 0 *'*ioni .,d 
oni « «I vostro nu pcrd . er P iù tempo ild "' 0 w K ion «« lon- 
congettura sopra if.‘° ,Wendim «t<J passerò ^d'^ '’ e .1 Ua ‘ ; <-r 
Jo meritevole d: „ 88C "°* a nii apn. r TJ n , ad Mp0 "' «ma mia 
S ic 5 "oli* urte nor'l; ""? ndon *: P^ valJanTT HT°' 


*I.Ve nell’ arte ' ° 8, ,“‘ poT^lT TT tro "'’"’ ~ 

n °mia ; quando P r * suo ‘ r, "‘oech/ e n - U,,ndo ,a ‘està meno 
Tr *j«no, 9 il qtl3Ìe ? a Vo S ,ia ticonoscervfsi «ella fi to - 

P re si vede senza"' tamP fe,,e > d ‘e ne abb’ “ m * J,raU * 1 * d,* 
*■» e dovendosi r ‘ ° rar, “' e eoi capei); . I,m ? ,n nia,,r >o, sem- 

P “£ - 1 .— ristai?; SUh ’ a '“Panale 

.J? n ci Pnò essere d:*. ... . ’ * 4 d ' r “- 


N on ci Zò ’ f ° • I>Pr Cii ’ d “- dirà 

- — <ie- 

,a ‘X ri e ^ 

neva la destra . ,, " Unp agli Alieniti d t C0lona di lauro, 

yw. -£% •~^C,S n, Ì c '""- * 

ol 1 ®; non slesa m i ne cos h*nìe tunin r ^ ei m0|c ®^ , > « 

ti) q , P 8, ‘°' ma in a «to im- 

Cerar,*. Cari. , lt i 

P 4o,. , t g. (J) ^ p 

, • e.J. 


VI 

jverioso qtiasi di padrone del mondo, e in forma ben goffa, ri- 
gida, e sproporzionata, come lini fatta il moderno ristauratorc. 
.Sopì a il globo nell’ incassatura, che vi è, stava in piedi, più ra- 
gionevolmente clic il Palladio, una Vittoria alala di bronzo col- 
la (ialina in mano; divinità allusiva alla fortuna, al valore, alle 
conquiste, alle vittorie o vere, o esagerale drgli Imperatori; ep- 
però usualissimo emblema uclle loro medaglie dopo Augusto. A 
chi pertanto fra gli Imperatori de’ buoni tempi dell’arte in Ro- 
ma può convenire quel tronco? Le belle arti ci si sono mante- 
nute con qualche onore fino a Coinmodo, ultimo dei veri Anto- 
nini (1). Il vedersi frequentissima nelle medaglie in di lui ma- 
no quella figura , o in inano a Giove , o a Roma, che pare a 
Ini la consegni (2), potrebbe farlo preferire nella scelta. Ma no; 
che la svantaggiosa descrizione lasciataci da Lampridio (3) del- 
la di lui personale avvenenza; il non riconoscersi nella porzione 
antica del collo vcrun indizio di barba, che vi sarebbe stata, seb- 
bene corta, quale la portava quel giovane Augusto; e l’epoca del- 
le arti già troppo declinate dal miglior tempo, non lo permetto- 
no. Tutte le qualità possibili si riuniscono piuttosto in tlomizia- 
no. Grande, e svelto di statura; bello, e decoroso in tutta la per- 
sona, particolarmente nella gioventù, quale cc lo ritratta Sveto- 
nio (4); Statura fuil proceia , vullii modesto, rubar eque pieno , 
grandibus oculis , veruni acie li eiettore; pr telerea pule Iter , , ac de - 
ceni, maxime in inventa , et quiilem tota coi fiore, exceptis pedi - 
bus, quorum digilos restrictiot es habebat-, tutto si trova nelle pro- 
porzioni, nella bellezza delle forme, e nel vapore della robusta 
virile età di sopra i 5c anni, clic a colpo d'occhio si ravvisano 
nella nostra statua; in ciò conforme alle di lui medaglie battu- 
te intorno a quegli anni, delle quali ho (voluto esaminare una 
copiosa serie dai (ariini anni dell’ Impero fino alla dì lui morte, 
nelle quali si vede gradatamente il vigore, e la sveltezza della 
gioventù colla età più matura, e pesante (5). La corona di lau- 


ri) NPinltelm. Ivc.cit. lib- 12 cap.7, 

f. II. 

,'*) Vedi /Ari. Morell. Mediob. Vail- 
lani, Gori A/ ut; uni Fiorati. Sumia. 
Pedoni, ce 

(3) Nella di lui vita. 

(4) Cap. 18. 

(5) Oltre le meditile, che ho ve- 
dete nei Matei, ne ho esaminate 18, 
dilli Trib. Pot. IX i!U XV, ciò* 
dall' inno del di lai Impero lo il ìS, 
troviti sotto uno sellino nel disterro 


delle Terme di Trio il di i5 dello 
scorso, dentro un dindirolo rotondo di 
torri cotti rotti. Ne contenevi iltre 
di Augnilo fino li primi inni di Tra- 
iano, a molle dì famiglie, in tutte s5i, 
e tutte d'aigento. Il dindarolo nella 
ficciiti avanti hi le Ire deiiS Capito- 
line, a onor delle quali il oocitnin- 
te probabilmente domandavi la limo- 
sina. E siccome le pia recenti monete 
sono dei primi inni di Tnjino; no 
arguisco, eoe il cercante prefittane del 
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io, che i Icmnisci fanno supporre sul capo vero di essa, si ve- 
de quasi in tulle le medaglie a Domiziano . I.» Vittoria ala- 
ta con palina, che se gli vede in mano in qualche rovescio di 
medaglia, o sola, o in mano a Giove, Minerva, Cibele, Marte, e 
Roma nei rovesci di altre (1); scolpita puranco nella fronte del- 
)i lo mensoloni di marmo scoperti di fresco nella parte semicir- 
colare del Tempio della Pace, che in altro Discorso vi provai es- 
sere opera di lui; la di lui superbia, c il delirio di chiamarsi, c 
farsi chiamare negli atti pubblici, e in voce. Signore c Dio, Do- 
mi turn, et Deus (U); l’impegno di far contradislinguere in monu- 
menti pubblici insegne di trionfi (3); tutto va in armonia colla 
Vittoria sul globo della statua; non meno che la testa della Gor- 
gone, simbolo del terrore (4), scolpita nel cammeo della borchia, 
la quale ci dà un argomento del genio, e del carattere di lui fe- 
roce, e terribile, con tetri colori dipintoci da Svetonio (5). 11 
tronco della palma eoi datloli per sostegno al Ranco destro, seb- 
bene commune ad alcuni altri, al dio della palestra Mercurio, e 
, suoi seguaci, neppure è qui senza ragione. La palma era un sim- 
bolo prediletto di Domiziano, come del padre Vespasiano, c del 
fratello Tito, frequentissimo sopra tutto nelle loro medaglie, e 
perfino in pitture nelle Terme di 'l'ito, ultimamente scoperte, per 
gloria della conquista della Palestina, J udirà capta , a cui è più 
particolarmente indigena quella specie fruttifera delle paline (6). 
A. Domiziano conviene la statua ancor più fra lutti ì Cesari, ol- 
tre la bellezza del corpo a lui propria, per la circostanza, che la 
testa sua non comparisce staccata dal collo per trattura casuale. 
Già se le disse spianalo il collo ad arte. Ciò fu eseguito vero- 
similmente allorché dopo la di lui morte, per decreto del Sena- 


tempo, in cui Trajans compiva, e ab- 
belliva quelle Terme, come provo in 
nitro mio discorso, c ivi questuasse. 
E per iar la coste a Trajauo, nella 
pano posteriore del dindarolo vi t pu- 
re a rilievo una palma, che io credo 
alioda al decreto, ebo foce tanto ono- 
re a Serva, notata ancora nelle di 
lui medaglie coll’ epigrafe FISCI IV- 
DA 1 CI CALVMNlA SVELATA, c la 
alma, rimbolo, come si disse, della 
atcscina; rivocando la legge vessato- 
ria di Domiziano, di coi parla Sve- 
tonio ncila di lui vita cap. t:. 

(ti Vedi pretto i suddetti autori. 

(a) Svot. cap. i 3 . EurropJrà. cap. 


iS. Orosio Ut>. j. cap. io. 

(5) Svet. cap. i3. 

( 4 ) Fulgent. Mythol, li b. X. top- 3. 
Uh. 5- c. a., 

($1 Cap 11. e 14. 

(6) Thcopbr.ffiit. plani, lib.i.cap.t. 
Horat. Jl. Spiti. a. v. 184. Strabo Uh- 
|S. pag ItoS. alil. 1707. Joa. Piav. 
De Hello luti. Ut. j. c. 4 Ut- 5 . c. 4. 
Pliu. fitti, nat. Ub.lZ. C.4. Paus. lit.t j". 
C. 19 . Taci!, /fasi. Uh. 5 c. 6. Oribar. 
Sarti. . Medie . colteci . Ut- 1. c. 4L Biar- 
Ugolin. Comment. de Re ruit. rei. 
Utbr. cap. 1. j 4, in I Ilei.. ini Mete, 
tom. col. il. 
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to, dovettero abolirsene le memorie pubbliche in odio della pes- 
aima di lui condotta (!)• Ne fu segata con diligenza la testa, co- 
me era solito in casi consimili; e salvato il corpo, che era un 
capo d’opera della Romana scultura. Un tal trattamento non sì 
sarebbe fatto da niuu privato, nè da altri, per ragioni particola- 
ri, ai saggi,'ed amati Imperatori Augusto, Vespasiano, Tito, Tra- 
mano, Adriano, Antonino Pio, M. Aurelio, e Lucio Vero; suppo- 
sto, che dessi avessero la bellezza personale nel rimanente del 
corpo, lodata da Ss ctonio in Domizi^o. e visibile nella statua; 
e che avessero l’età, quale in essa si scorge. 

Nè questa mia preferenza ragionata sarà senza esempio di fat- 
to conforme per Domiziano. Delle statue di lui, benché rarissi- 
me, che si conoscono, una al naturale, già della Villa Albani, 
ora del Museo Napoleone in Parigi, lodata dal Winkelmann (2) 
per alcune parti, e notata nella prima descrizione di quella Vil- 
la quando vi esisteva (ó), è in punto similissima albi nostra, con 
di più la testa sua. E’ all’ eroica, ed ha mila mano sinistra il 
Palladio, forse modernamente sostituito alla Vittoria. Io la ho ben . 
presente; cd è per me l’argomento più decisivo di latto per il sog- 
getto. Che però anche iu ultimo ve la ricordo. Accademici eru- 
ditissimi; lasciando, che colle vostre cognizioni di ogni genere sup- 
pliate occorrendo alle mie prove, onde meglio riconoscere, e far 
rivivere un colossale bellissimo, unico, e conservatissimo Domi- 
ziano; e all’opposto per condannare all’eterno obbllo una me- 
moria non vera, e non degna dell’ ultimo eroe della Repubblica(4). 

E’ del vostro dovere, e del mio; è lo scopo primario della no- 
stra Accademia Romana d’Archeologia, il promovere le scoper- 
te antiquarie, lo sparger nuova luce sugli oggetti già conosciu- 
ti, quando noi siano bene; e su quelli, che di giorno in gior- 
no si vanno dissotterrando. Quei grandi uomini, che ci hanno 
gloriosamente preceduto in questi studj, ci hanno lasciato docu- 
menti cosi memorabili dei loro sforzi coraggiosi, e fortunati, che 
ci strascinano dolcemente, e senza avvedercene, a seguire le lo- 
ro orme. Che non ha scritto il lodato Winkelmann, per rimet- 
tere le belle arti, e l’antiquaria sul buon sentiero? Quanti er- 
rori, quanti pregiudizi non ha egli dovuto combattere, per ri- 
chiamare i monumenti antichi quasi tutti fino allora o voluti, 
o supposti Romani, ai loro ver» soggetti, alla pura Greca mitolo- 


(t) Sv*t. cap. i5. 

(») Storia dette Arti del Disegno 
Jiè. si. cap. 5- f. a ». f. 367 . Monum. 
ani. ined. pag. 1C8. 


(3) Jndic.awtiq.ptr la villa suburb. 
Albani , paer,i\. n. So Roma 17SS. La 
mia è del i 8 c 3 

(4) Non interessa il mio argaroaa- 
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già! La mentovata Storia delle Arti del Disegno, ì Monumenti an- 
tirili inediti, e vnrj di lui opuscoli sono il tesoro inesausto di tan- 
te belle nuove dilucidazioni; sono la delizia degli artisti, e degli 
antiquari; sono un monumento ter e perennila , indelebile della di 
lui gloria. Del pari quanto non ha letto, velluto, e combinato 
con iscrupolosa diligenza, e raro acume d’ingegno il chiarissimo 
Lanzi, per illustrare si, ma per ristringere insieme nei loro giusti 
limiti le antichità Etnische, e le Greche; e in ispecie per resti- 
tuire definitivamente a queste i loro vasi? Quanto non ha con- 
tribuito il Milizia ( permettetemi, clic io l'unisra ai predetti ), 
sebbene con un poco d'acrimonia, c nel suo stile, per iscuote- 
rc dal loro letargo le belle arti in genere, e in particolare l'ar- 
chitettura? Lo spinto della vera critica si è quindi risvegliato in- 
sensibilmente ovunque: in Roma, e fuori a gara si parla, c si 
scrive su questi argomenti con giusti principj; si pronunciano, e 
si ammirano i più severi giudizj stille opere le più famigerate. 
Si affacciarono peifino dei dubbj dall'insigne pittore Mengs (1) 
sul- merito in arte, e sull' incertezza storica della Niobe, e sua 
famiglia; sulla originalità dello stesso Laocoonlc sublimissimo, e 
dell'Apollo celeberrimo di lielvedete, il dio delle statue (2). E 
per lacere d'infiniti altri osempj, è a voi ben nota la discussio- 
ne, che attualmente si spinge all* eccesso, intorno alla rinomatis- 
sima Cena di Lionardo ila Vinci, fino a negarne anche l’origi- 
nalità. E noi, che ci siamo formata la legge speciale, di avan- 
zamento nelle cognizioni antiquarie, ce ne staremo indolenti, o 
perplessi all' opportunità, che ce se ne presenti spontanea; e non 
doviemo anzi procurarcene con attenzione, oculatezza, e premu- 


to » ricercate ài tono le altra sta- 
tar, baili, a cammei, che li c, odo- 
no rappresentare Pompeo. Dagli odi- 
lori Milanesi della Storia del \Fin- 
kelmann al primo luogo citilo , si 
paria di una sislua in marmo esistente 
nella - villa di Castellasse fuori di Mi- 
lano già Arconali, ora Busca. Il con- 
te di Caylus lite, d'antiy. toni. 1. 
pag. 178. pi. £7. deride una testa in 
marmo , che egli attualmente possede- 
va. sulta quale era una iscrisioua, che 
la diceva di Pompeo, e portata sria 
dal palano Vaticano nel lacco di Ro- 
ma al tempo di Clemente Vii in tSjS, 
Neppur ciedo di lui la gemma col no- 


me Greco d'Agatangelo , benditi la Io- 
di ii Winkclmann l. c., e il Bracci 
Man. degli ani. ine. tav. S. Non gli 
rassomiglia, ni per il volto, nè pat 
li capelli; c di pili ha nna indicazio- 
ne di corta barila. Alquanto gli rasso- 
miglia una gemina presso il Causeo 
Hom. iWus. tnb. ZI., che loda il Mal- 
fai. Il butto in marmo della Galle- 
ria Fiorentina si crede piti somiglila- 
te alle medaglie-, il che a me non paté. 

fi) Nelle due Lettere a Monsignor 
Fabroni. fra te opere di lui nella mia 
editiona in 4. p . 357 se». 3. tram 4. a &. 

(j) Vedi Vite. Mmto Pio-Clentn- 
lino toni. 1 . tav- 
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ra somma nel vasto pelago delle incertezze, nelle quali tuttora 
ciamo, per le cose di nostia più preeica ispezione? 

( osi voti 

Di spirto noi , così saremo inerti, 

• Che ci slarem qual paurose lepri. 

Con palpitante cor chiuse nei vepri ? (t) 

Io certamente non mancherò all' onorevole pubblico impegno, che 
lio contratto, coll’ esser socio ordinario nella nostra Accademia. 
Userò volentieri sempre di quella libertà, che ci ha dovuto ca- 
ratterizzare. Sia permesso anche a me, come a chiunque, di «!>• 
re con lutto il rispetto (2) : 

Tros , Tyriasque mi hi rudlo discrimine a gelar. 

Non è la prima volta questa, che ho dovuto ricondurre al loro 
vero essere dei monumenti di arte, usando di questa ragionevole 
imprescrittibile libertà di opinare. L’Endimionc della Galleria 
Granducale di Firenze ritornò da un pezzo ad essere una copia 
del Discobolo di Mirotie, come il Gladiator caduto del Museo Ca- 
pitolino ( 5 ); copie amendue, con altre, dall* originale in bronzo, 
che descrive Luciano (4) . La Venere Lamia della stessa Gal- 
leria secondo il sig. Adamo Fabroni ( 5 ), fu rivendicata a Giove 
per la sua Leda (6). A mio giudizio (7) il cosi detto Gladiator 
combattente rapptesenta Ettore; h molti altri miei rilievi sono spar- 
si nelle note alla prelodata prima opera del Winkelmann, a quel- 
le del Mengs, e nella Miscellanea, sia per il nome dei soggetti, 
e loro ritrovamento; che per li ristauri supposti opera antica. A 
suo tempo avrò anche il piacere di proporvi 1 miei divisamen- 
ti sui colossi del Quirinale. Gradite pertanto, Consocj ornatissimi, 
che oggi ugualmente, profittando dell’ eccitamento, che me ne è 
stato dato, io vi abbia esposta quella somma di osservazioni, per 
le quali mi è sembrato certo, che il preteso colosso di Pompeo 
abbia goduto per quasi tre secoli senza verun giusto titolo, cp- 
però abbastanza, di una celebrità universale, che non meritava. 
Et dubitamus adhuc virtulem estendere factis ? 

( 5 ) Simulacro di una tenere illu- 
strato. Firenze 1796. m 8. 

(t>) Osservazioni sui monumenti 
delle belle arti, che rappresentano 
Leda. Roma 1802 in 8. 

( n ) Discorso intorno alle belle ar- 
ti su Roma , pag. 9 - Roma 1797. in 8. 
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(1) Fulvio Tetti Poes. lir. par. 3 . 
pag. 387. Teu. i663. 

(1) Virg. Asneid. I. 374 
(3 Nelle noto «1 W inkel minn Sto- 
ria ec lib. 9. eap. 2. f. 5 2. tnm 2. 
pag. zi 3 . 

(4) Philops. {. 18. optr. rom.341.4S. 
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